
«No, non è un mio problema».
Berlusconièancora ingradodi vince-

re le elezioni o dovrebbe farsi da par-

te,magari guardando al Quirinale?

«Il consenso di Berlusconi è ancora
il più forte nel nostro partito e di
gran lunga».
Sì, ma in Italia?

«Dopo lunga conoscenza diretta so
che Berlusconi è uomo di estreme ri-
serve e risorse. Chi in passato lo ha
creduto finito si è dovuto ricredere».
Sia sincero: che ruolo vede per sé in

questo quadro?

«Con schiettezza: non ho mai chie-
sto posti, e Berlusconi ne è il primo
testimone. Oggi, in condizioni og-
gettive, vorrei contribuire a un pro-
getto difficile dopo la scoppola che
abbiamo preso».
Governo o partito?

«Ho fatto sia attività di governo che
di partito, magari facendo fesserie,
ma dando tutto. Decida Berlusconi
qual è il ruolo migliore. Purché ci sia
il progetto».❖

Foto Ansa

«Povero Angelino, povero Angeli-
no». Se in pubblico i pidiellini di
rango s’affannano a sottolineare co-
me «con la nomina di Alfano a se-
gretario del Pdl si guarda al futu-
ro», in privato lo compatiscono per-
sino coloro che – avversando la sua
ascesa - son convinti di poter trarre
una qualche utilità dalla confusio-
ne che regna nel partito di maggio-
ranza. Povero Angelino. «Deve fare
da cerniera tra cose che insieme
non stanno: i coordinatori, che so-
no stati a un passo dalla defenestra-
zione e certo non lo amano, gli
spensierati di Liberamente, e gli ex
aennini con la loro base territoriale
e le loro guerre interne». Tre cose
insieme, cui peraltro si aggiunge
una quarta, non di poco momento:
Silvio Berlusconi, la cui figura è faci-
le prevedere sarà troppo incomben-
te per poter regalare al neo nomina-
to segretario del Pdl un qualche au-
tentico margine di manovra. «A
conti fatti», spiega un ex democri-
stiano di livello, «ad Alfano, che pu-
re qualche capacità l’avrebbe, si
chiede di fare da trait d’union fra il
berlusconismo e il doroteismo». Do-
roteo è in effetti l’approdo alla, di-
ciamo, leadership di un uomo che
di per sé non terremota gli equili-
bri, non fa paura, e che non sta alla
guida di nessuna corrente a livello
nazionale – tanto da aver decretato
in tempi non sospetti che la cosa mi-
gliore sarebbe stata «confluire tutti
in una corrente che potrebbe chia-
marsi “berlusconicamente”». Doro-
tea è in effetti la funzione che Berlu-
sconi gli chiede di svolgere: cambia-
re tenendo insieme tutto, perché
nulla cambi.

È fin troppo chiaro, d’altra parte,

che tal doroteismo fatto segreta-
rio è pensato per dare un nuovo
slancio alla figura del Cavaliere
come capo mistico del centrode-
stra: non certo per appannarla,
inimmaginabile come è che «An-
gelino» si possa un giorno mette-
re in qualche modo di traverso al
caro Silvio («senza di lui la soprav-
vivenza del Pdl è impensabile»,
disse una volta). Così, mentre nel
Pdl di oggi vagolano proposte tipi-
che dell’ultima fase della Dc (la
parola «direttorio» fatta circolare
giorni fa da Frattini non si sentiva
risuonare dal lontano ’92), pren-
de sempre più abbrivio l’idea di fa-
re le primarie. Berlusconi le spon-
sorizza con le dovute cautele sulle
regole, Alfano naturalmente pure
(«mi metterò subito al lavoro»),
Giuliano Ferrara figurarsi. Però
chi nel Pdl ci ragiona da più tem-
po i suoi conti se li è già fatti: «Pos-
siamo permetterci le primarie in
quanto un problema di leader-
ship nel centrodestra non c’è».
Persino dopo questa batosta elet-
torale, infatti, risulta arduo imma-
ginare che il popolo del centrode-
stra si pronunci per qualcosa di di-
verso che non sia il nome di Berlu-
sconi. Appena sotto la conferma
plebiscitaria del solito leader, poi
le primarie potrebbero poi aver la
funzione di certificare le percen-
tuali in base alle quali suddivide-
re le fette di potere nel Pdl: «Supe-
rato lo schema 70-30, un qualche
sistema per stabilire gli equilibri
del potere dovremo pure applicar-
lo», spiegano del resto nel Pdl.
L’altra strada sarebbe quella di un
congresso nel quale molti spera-
no ma che altri temono: «Con la
confusione che regna, sappiamo
bene che non è il caso di infilarsi
per questa strada», spiegano alcu-
ni ex An.❖«Il suo consenso è ancora il

più forte nel partito e di

gran lunga. Chi in passato

lo ha dato per finito si è

dovuto ricredere»

Coperturatotale,conservizirigo-

rosamente quotidiani, delle fre-

gole di William e Kate ma sui referen-

dum,Minzolini saoffriresologliavanzi

del premier. «Berlusconi: referendum

inutili», recita il titolo, «referendumde-

magogici»,precisava ieri seraal telefo-

no il diretto interessato. E questo è

quanto. Per quanto riguarda il grande

direttore del Tg1 potrebbe essere an-

che troppo, non può occuparsi di qui-

squilie, lui è in sala operatoria e ricuce.

Con lo scotch, robaseria.Per esempio,

sempre il suo premier – riferisce - ha

annunciato che a Tremonti bisogne-

rebbe «fare una statua»,ma il tg evita-

re di infangarsi ricordando il pregres-

so: pocheore prima, Berlusconi aveva

messo il suo ministro «da statua» die-

tro la lavagna ricordandocheè lui che

decideanchesuisoldimentreTremon-

ti può solo proporre. Ricuce le maga-

gnediSilvioeanchediPaolo, il fratello:

nessuna parola sul fatto che lo stretto

familiare debba rispondere in tribuna-

ledigravissimeaccuseperlapubblica-

zionedelleintercettazioniFassino-Con-

sorte. A dar le notizie sono buoni tutti,

solo una davvero bravo sa non darle.

Quindi, spazio a Ferrara, intervistato

col cagnolino, per fargli in sostanzadi-

re, al solito, che i consiglieri del

“principe” sono fasulli e lui è invece

quello buono. Uno schianto.

Congresso, primarie
e una nuova leadership
Le prove impossibili
del «poveroAngelino»

Il nuovo segretario del Pdl deve
fare da cerniera tra i coordinato-
ri, gli spensierati di Liberamen-
te, gli ex aennini con la loro base
territoriale e le loro guerre inter-
ne e la voglia di riscatto di un lea-
der dimezzato.

SUSANNA TURCO

ROMA

«Zingaropoli? Sono termini da

nonadoperare, eche iononuso. Fan-

nopartedella propagandaelettorale.

Macomesièvistononportano i risul-

tatichesiauspicavadiottenere...».Co-

sìBoboMaroni ieri hapreso le distan-

zedalloslogancheBossiavevaconia-

to prima del ballottaggio di Milano.

«Zingaropoli? Propaganda
sbagliata, ci ha fatto perdere»

Maroni vs Bossi

Il premier

Il cagnolino, che schianto!

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Alemanno
e i
sondaggi

«Questi sondaggi lascianounpo’ il tempoche trovano. Ringrazio lepersone chemi

hannovotatoperòèchiarochevapresopiùcomeunattestatodisimpatia».Così ilsindaco

diRomaGianniAlemannohacommentatounsondaggiopubblicatosulsitodiLiberoincui

viene designato come successore di Berlusconi nel 2013 alla guida del centrodestra.
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